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T). Agnello Aitila agente generale un tempo del li» 
Dura di Serracapriola D. Antonino Mareeca itise anche 
al figlio 1 ' odierno Duca D. Nicola molti , ed utili sop- 
vizj , tra’ (piali quello che viene indicato in un atto di 
procura rimessogli da S. Pietroburgo, dov’ era mininistro 
aggiunto di legazione, in data de’ at novembre 1816 , 
nel quale atto si legge cosi : « fidato nella bontà ed in- 
» tegrhà del signor D. Agnello Ardìa , lo fo e costituisco 
» per mio procuratore con tutta la pienezza di potestà , 
* e colla facoltà di poter nominare uno , o più procura- 
» tori per assistere presso la Reai Segreteria di Sta- 
ri lo , e Casa Reale , e degli ordini cavallereschi 
» per la spedizione della Reai Cecola , affine di este- 
ri re messo nel possesso del Priorato di Sarno appar- 
ti temente al Reai ordine costantiniano statomi gra- 
ti ziosamente conferito da S. AI. il Re nostro augu- 
ri sto Signore mia vita durante. 
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Adempito fedelmente , e con lodevole successo all* in- 
carico ricevuto , preso il possesso del Priorato , e miglio- 
rata la rendita de’ beni di circa ducati mille, riportò Ar- 
dia dal Duca in compenso de' suoi travagli la promessa 
di annui ducati 100 per mezzo di una lettera , eh’ è il ti- 
tolo fondamentale della sua azione. 

Caro D. Agnello — Per ricordo Dir. possesso 
preso da voi a mio nome del Priorato di Sarno 
concessomi da S. M. ( D. G.) permettetemi di asse- 
gnarvi sopra la. rendita della detta Commenda di- 
cati.. cento da pagarsi annualmente dal giorno che 
avete preso detto possesso.. 

Il Questa misera prova della mia riconoscenza non 
i certamente proporzionata alle vostre pene , ma in- 
fSlieamsnte la delta Commenda non è in islato con 
i suoi prodotti ad Uguagliare e premiare le pene 
continue, e te prove di amicizia., che mi date sempre, 
Jl mio cuore lo sente benissimo , ed il tempo mi 
epmministrerh in appresso i mezzi di leslimoniarvelo. 
Intanto pii rajfern ^ per la vita — Vostro affezio- 
natissimo amico Duca Nicola Moresca di Serra- 
capriola — Dirotto li <5 settembre tSty. 

\ ... Dopo di avef pagate le annate del 1817 , e 1818 

cadde il Duca in ritardo. L' amicizia di cuj continuava 
ad onprare Ard'ta fece che costui si tacesse per otto anni. 
Questo suo silenzio figli) di un rispetto verso il Duca 
c stato sinistramente interpetrato per ima convizionc del 



mun dritto a pretendere , e 1* arte forense , che sventu- 
ratamente tutto trova quistionabile , ha indotto il Duca 
contro la con vizi one dell* animo suo a ricompensare chi 
gli la usato tanto riguardo con una negativa formale. 

Ma il tribunale civile la visto con dispiacere tratto 
tale d’ ingratitudine , ed ha condannato 1* ingrato al pa- 
gamento delle otto annate non solamente, ma ha riser- 
bato ancora le provvidenze per un maggior compenso ai 
termini della promessa. Ha omesso però di ordinare la 
continuazione del pagameulo per lo avvenire. E perciò 
ha meritato la sua sentenza un’ appello incidente per parte 
di Ardia (i). , 

_ . , ■ 

(l) Sentenza. 

fogge il reclamato credito ? 

Attesocohè dal convenuto non e* impugna la verità della 
scrittura privata in esame da lui ec ritta e so scatta. 

Atte socchi indarno ti oppone , che il suo obbligo si /bue 
estinto , quando V attore cessò di essere agente generale delia 
famiglia nel e restò soddisfatto di ogni suo avere. Negli 

atti non esiste alcuna giustificazione del T anzi detta assertiva: 
d'altronde la scrittura in esame costituisce un obbligo indi- 
viduale del convenuto riguardante il suo particolare interesse 
per nulla confondibile col dippìù forse riguardante la famiglia . 

Attesoci hi la parola , ed il senso delta cennata intera 
scrittura includono Videa , che fosse qurlf annuo onorario com- 
pensativo de' travagli già fatti per lodevole a mini nist/az ione 
de beni della commenda. La promessa fu scritta pel poi«c*so 
preso del Priorato, e da pagarci annualmente dal giorno, che 


Sarebbe la sentenza più che sufficiente per rispon- 
dere alle eccezioni del convenuto , ina per onor delia di- 
fesa noi passiamo a farne una più minuta analisi , da cui 
apparirà manifesta l’ ingiustizia dell’ appellazione del Duca. 

avete prese detto possesso. Se quindi si parla di riconosca nta 
■anche par le cura, e pene continue, questo dire includa ciò, 
eh’ è stato , ad è, riguardato eziandio una continuazione di 
disimpegno. Giammai si usa il tempo presenta per indicare 
una cosa futura. 

Atte&occhè il cannato foglio assicura , cha P obbligo del 
convenuto non foste P effetto di una mena , e semplice largi- 
zione , ma bensì un compenso piuttosto , ed un cambio di be- 
nefìci. Indarno perciò si oppone, che non fosse obbligatorio 
nella sua forma, perchè non redatto in atto autentico. U averlo 
di già osservato per due anni giusta P affermalo dal conve- 
nuto esclude la quistione del difetto di sollenni art. taga §■ 3 
e 3 II. civili . La tua qualità di rimuneratoria inoltre ne 
stabilisce la fermezza por non poche disposizioni delle leggi 
romane garantite dalle attuali , ihe si rilevano raccolte in 
due decisioni della Corte di Colmar. ( Sirey tom. a , p. a. t 
pag. 478 — Tom. $ — a — t 6 t. 

Atte socchè la elevata contestazione giudiziale ha di già 
interrotta f amichevole misura convenzionale spontanea , e re- 
ciproca , onde V assunto delP alture per la continuazione sarà 
ammessibile sola quando avrà giustificato che i suoi trava- 
gli , ed utili recati al convenuto gli apprestino dritta a con- 
seguire somma maggiore, oltre la convenuta e dichiarata co- 
me sopra . 

Il tribunale in continuazione del /3 correrti*, intese le parti. 
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Prima eccezione. 

, : 

» Si dice , eh' essendo stato Ardla agente generale 
e del defunto Duca padre coll’ onorario di mensili du- 
» cati 60 , comprendevasi tra’ dovrai di agente della fa- 
* miglia quello di far gli affari di tutu la famiglia , 
a non esclusi quelli proprii del figlio. 

Risposte. 

La conseguenza non discende dalla premessa , nè per 
legge , uè per fatto — Non per legge , poiché in niun 
luogo del dritto SU scritto, che il procuratore, o l’agen- 
te del padre lo sia anche del figlio — Non per fatto, 
poiché limiuta la procura del padre all’amministrazione 

N ■ — ... — • — 

ed il pubblico ministero nelle uniformi conclusioni dichiara 
riconosciuta dal Duca di Serracapriola D. Nicola Moresca 
la scrittura privata del ig settembre 1817. All' oggetto tenta 
attendersi le tue eccezioni , le quali rimangono rigettate , lo 
condanna a pagare in beneficio deli’ attore D. Aniello Ardla 
li chiesti ducati ottocento dovuti per otto annate scadute in 
dicembre ultimo per F espresso in quella scrittura coll'inte- 
resse del 5 per cento dal tg gennajo ultimo in poi , e te spe- 
se del giudizio liquidate in due 

In quanto poi al dippià del dedotto rispetto alla conti - 
nunzio ne dagli annui ducati ioo riserba il diritto per un mag- 
gior compenso dietro ulteriori istruzioni. 

La presente , tranne F ordinato per le spese , si esegua 
non ostatile appello. 

Giudicato li in fibbraja /8*?. 





de’ suoi beni di Napoli , e non di quelli della sua fa- 
miglia , niuna clausola contiene che portasse il dovere 
nell’ agente di trattare ancora gli affari del figlio. 

Del rimanente il fatto di ima procura particolare del 
figlio per lo possesso del Priorato , e della particolar pro- 
messa del figlio per quest’ oggetto , esclude ogni argo- 
mentazione , per dire l’ onorario die accordava il Duca 
padre compensativo anche delle fatidie fatte pel figlio. 

Quindi strana è la conchiusione , che cessata l’ agen- 
da pel padre , delibasi reputar cessato ogni dritto a pre- 
tender compenso per le fatiche fatte pel figlio. 

Ma finalmente se meritavan compenso le fatiche fatte 
pel figlio , atteso 1’ onorario , che corrispondeva il padre , 
è quistione inutile dopo una solenne promessa fatta , ed 
«seguita. 

Yediaua piuttosto de viriima di questa promessa. 

- Seconda eccezione. 

» Assumesi , che li promessi annui ducati cento erano 
« compensativi non di fatiche già fatte , ma da farsi , e 
» propriamente dell’ amministrazione de’ beni della Com- 
» menda $ e che cessata 1’ amministrazione cessar deve 
» la promessa. 

Risposte. - -, • v . 

Quistione di fatto , che non può essere più chiara- 
mente risoluta dalle parole, e dal senso della lettera. 


Rammentiamoci, che la promessa è latta per un ri- 
cordo del possesso preso del Priorato ; vale a dire , 
per una cosa già avvenuta. E questa idea è confermata 
da ciò che immediatamente soggiungesi , da pagarsi 
( li due. 100. ) annualmente dal giorno che avmtk 
jpjusso detto possesso. 

Parlasi dunque del possesso preso , e non di altro, 
cioè di una operazione già fatta. Niun cenno dell’ am- 
ministrazione de' beni della Commenda , ninna prola di 
compenso per quest’ oggetto. • • 

. Così dalle piolo , nè diversamente risulta dal senso 
della lettera. ; . 

Passa il Duca a parlare di riconoscenza che sente; 
e non si è riconoscente, che verso > chi qualche bene ci 
ha fatto. . ; 

Soggiunge, die la misera prova della sua riconoscenza 
non è proporzionata alle pene sofferte. E come avrebbe 
potuto fare questo pragone con delle fatiche da farsi? 

Finisce la lettera con una promessa pr un maggior 
pompnso , atteso il pragone fatto tra l’ assegnamento pro- 
messo, e le fatiche fatte. E questa promessa di un com- 
penso maggiore esclude definitivamente 1 ’ objezione. 

, Il difensore dei Duea crede trarre argomento in so- 
stegno della sua proposizione della frase, premiare le vo- 
stre pene continujs , e dice che il promittente sup- 
pone una continuazione di di&simpegni, fiuit’ i quali non 
intendeva più corrispondere gli annui ducati cento. - 
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Leggasi l’intero paragrafo, in coi trovasi quella 
frase, e scargerassi nella osservazione una puerile sottigliezza. 
» Questa misera prova della mia riconoscenza non è cer- 
« tamente proporzionata alle vostre pene , ma infelice^ 
» mente la' detta Commenda non è in istato con i snoi 
» prodotti ad uguagliare , e premiare le vostre pene 
» continue, e le prove di amicizia , che mi date sempre. 

Le parole pene continue son adoprate nel senso 
di molte pene. Di fatti -'lo stesso voleva dire delle 
prove di amicizia, ma per non dire, le prove con- 
tinue di amicizia , e per evitare la ripetizione della 
stessa parola continue , disse in vece , che mi date 
sempre. Or queste parole indicano chiaramente prove già 
date di amicizia ; ed adattandole- aHe pene , a cui son co- 
muni , attesa la particella cumulativa , indicano pene gik : 
sofferte . Spesso usasi il - tempo presente m vece del pas- 
sato quando parlasi- di ciò eh' è stato, . ed è; ma giammai) 
si usa il tèmpo presentò per- indicare una cosa futura, -j 

Se dunque non per compenso di fatiche future , ma 
di quelle già fatte furon promessi gli annui ducati cento;’ 
se, per lo possesso preso del Priorato , e pria- del pos- 
sesso per sollecitarne il dispaccio ; e non già per 1’ ammi- 
nistrazione de’ beni la promessa fu fatti , è imitile -la pena 
datasi dal difensore del Duca per provare ,• che Aitila non ' 
è, più nell’ amministrazióne della Commenda, fatto-, non 
contraddetto , c che non aveva bisognò di una pròva, 
scritturale. :’i. :.ò ;• -.l'J I. t 


% 
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Ma mentr’ egli si sfora di caricare il processo d’ inu- 
tili carte , somministra all’ avversario prove contro il pro- 
prio cliente . Di fatti , ha prodotta la partita di banco 
del pagamento dell’ ultima mesata di ducati 60 di apri- 
le 1 8 1 9 ad Ardìa pagata dal Duca per conto del padre, 
• mentre lo congeda per 1’ agenzia del padre , non fa al- 
cun molto dell’ amministrazione della sua Commenda , ed 
un silenzio perfetto serba sull' obbligo suo di pagare o 
l’ intera annata del 1819, o almeno li quattro mesi gii 
decorsi a quell' epoca (1). 

' Nel i 5 marzo i8aa sottoscrive il Duca a favor di Ardk 
un istromcnto di quietanza per 1’ agenzia del padre , e lo 
.«esso silenzio scrii» sull' obbb’go da lui contratto. Egli è 
notevole , che nella prima epoca , come nella seconda Ar- 
dìa non era nell’ amministrazione della Commenda, 

A convalidare l' intima cotiviziotie in cui era il Duca 
della obbligazione contratta , noi abbiamo per avventura 
la miglior testimonianza, quella del pidre suo, elle scri- 
vendo da S. Pietroburgo nel 18 maggio 1820 ratifica 

| ' ' . . I ' " ~ ' 

. I ' 

i (l) Ecco il tener della partita, in cui I’ avversario finge 
di' leggere quel eh* non vi 4 — fianco pagale a D. si grullo 
Ardili gii 1 «gente generale del medesimo signor Duca per tuo 
onorario del mese di aprile corrente anno rHrg , giusta gli 
ordini del medesimo signore , e cessando di agire dal 1 . mag- 
gio corrente resta ringraziato , giusta il mio biglietto dei r. mag- 
gio corrente anno — Napoli 3 maggio r8/g — Duca Nicola 
Moresca ili Sernicapriota . 
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non solo una sua promessa anche vitalizia fatta ad A riha 
di sei Provoloni all’ anno , ma 'quella anche fatta dal fi- 
glio degli annui ducati cento. 

Per Insù comprendere il senso della lettera del Duca 
padre , ecco il luogo della lettera che Ardia gli scrive 
nel 4 aprile *8ao , c che dopo di avergli parlato di un 
suo credito , per transigger il quale era condisceso ad una 
perdita , gli dice cosi : 

Io non credo , che V animo giusto di V. E. pos- 
sa tollerare, che dopo aver io bene agito, dopo aver 
riportati tanti vantaggi , mi debba ricordare di sof- 
frire una perdita ancora , e colta medesima il di- 
spiacere di essere obblialo da V- E. , ed anche dal 
vostro caro signor figlio. Ne lascio a voi signori il 
considerarlo. > . . 

Di un tale oblio per prova maggiore ve lo di- 
mostrerà la qui annessa copia di due originali pres- 
so di me, che conservo. Uno scritto, e firmalo dai 
E". E. , e V altro scritto e firmalo dal signor Ducar 

figlio: ENTRAMBI ERANO FRUTTI De’mIEI SUDORI, B DELLE 

vostre riconoscenze. Questi tutti e due dalla mia 
dimissione dalla carica non hanno avuto il toro ef-' 
fello. Non posso mai immaginarmi , che le E E UU- 
sieno pentite di unc * riconoscenza fatta a chi vi ha 
date tante riprove di bene meritarla ; ma se Pìn- 
ganno debbe ancora tra voi signori regnare , allora 
prego P EE. UU. dimenticarsi di me. , mentre io 


«ni ricorderà tempre aver adempito ad ogni mio do- 
vere ; e con tale idea con rispetto vi bacio le mani. 

A quarta lettera di Aidia il fu Duca risponde : che 
tu il postato era inutile di dubitare; osservate le te- 
stimoniarne datevi dame, e da mio figlio. Ed in altro 
luogo della «tossa lettera dice : Tutto sarà sistemato tra 
/io i per quello che riguarda Ut mia amministrazione di 
Napoli ; potendo essere persuaso , che gli sentimenti 
dimostrati da me , e da mio figlio, sia di viva vo- 
ce, che pur iscritto, no/i saranno mai dimentUi, 
tanto più quando si riducono a quei segni, che mi 
dinotate nella vostra lettera, e che. non /tossono com- 
pararsi alla stima , ed attaccamento dimostratoci 
durante la nostra corrispondenza. 

Quali erano li scotimenti dimostrati da asso , • dal 
figlio per iscritto, c quali li segni dinotati nella lotterà 
di Ardia? Dal figlio gli annui ducati cento ; da ini sci 
Provoloni all' anno durante la «uà vita, come da promessa 
scritta tutta di suo carattere si rileva , di cui Ardia gli rittUM 
copia insieme con quella della lettera del figlio. Il nostro 
signor Razionate, e Segretario D. Giacomo Raddi 
metta nel registro delle annuali distribuzioni di for- 
maggi di Serra , e Chieuli sei Provoloni al signor 
D. Aniello Ardia in piccolo segno della nostra ami- 
cizia, e ciò mia vita durante — Napoli a agosto 1S16 - 
Il Duca di Serracapriola. 

Questi erano i sentimenti per iscritto del padre, e 


del figlio , che il Duca padre assicura anche per parte 
del figlio ( ch’era allora con lui ), che non sarebbero siati 
mai dimentUi. £ fia possibile , che alla comunicazione 
di questa lettera lètta al Duca in appello , possa egli degno 
figlio ed erede delle virtù del padre continuare in una 
lite sostenuta contradicente il suo cuore, smentendo non 
solo la sua promessa scritta, ma anche la ratifica fattane 
dal padre, che pur è sua? 

Tersa ecce sione. 

» Dopo essersi delta cessala la promessa deH’annno 
» assegnamento , si dice nulla per difètto di forma, cioè 
» per non essere per atto autentico , come debltono es- 
» sere le donazioni vitalizie, tale caratterizzandosi l’ asse- 
si gnamento in disputai 

Risposte. 

Impugnata la promessa soltanto per la sua conti- 
nuasione, importa essersi riconosciuta per valida rispetto 
alla sua forma. 

E Tessersi eseguita volontariamente per li due primi 
anni 1817, e 1818, importa di essersi riconosciuta per 
buona, e valida . E scritto di fitti nell’ art. isga $. 3 . 
delle 11. civ. » che la volontaria esecuzione data ad un 
» atto produce per legge la rinunzia ai mezzi ed alle 
» eccezioni che potevano opporsi contro tale alto ». 

’ Quindi la dedotta eccezione di nullità trovas’in con- 
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^addizione non solo colla precedente eccezione relativa 
alla cessazione del promesso assegnamento , ma anche 
alla volontaria esecuzione datale per due anni. 

In vano rioorresi all’ art. U41 IL civili per dire, che 
come promessa vitalizia , debita essere rivestita delle forme 
prescritte dalla legge per le donazioni; giacché l'articolo 
non parla del semplice vitalizio , ma di quello costituito 
per donazione , ed a titolo semplicemente gratuito. 

Resta solo a vedere , se po&a caratterizzarsi per do- 
nazione la promessa in esame , e se come donazione ri- 
muneratorio vada soggetta alle formalità prescritte pel- 
le altre donazioni. 

Donazione non può dirsi, se non quell’ atto, che 
parte da una pura liberalità , e non già da no qualche 
dovere. Danari videtur , quad nullo jure cogente, 
concedilur (<). Or il Duca promette li ducati cento 
non per sua generosità , o mera largizione , ma per ricom- 
pensare le fatiche non poche latte , per lo quali sentiva 
un dovere , come egli stesso lo dice : il mio cuore lo 
sente benissimo , e ’l tempo mi somministrerà in ap- 
presso li mezzi per teslimoniarvelo . 

Altronde di donazione non leggevi la parola , nè al- 
cun’ altra equipollente , ma anzi il promitteuto dice : per- 
mettemi di zsszcirasrr sulle rendite , ere. Chi asse- 
gna non dona , Io assegnamento è una dazione in solutum . 


(1) L. 81 IT. rie r. j. 
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Ma sia pure donazione ; e poicchè non piiò dirsi al*- 
trimenti , che donazione rimuneratorio , è costantissimo in 
dritto antico e nuovo, di non essere questa specie di do» 
nazione soggetta alle formalità delle ordinarie donazioni , 
per la ragione, che la donazione rimuneratoria per servizj 
resi, non è propriamente parlando mia donazione, ma un 
compenso piuttosto , ed un cambio di benefìzj , al dir di 
Cujacio : quia permulaliones polius sunt beneficiorùm, 
guam donationes (r). Cosi egli contentando la /. aq 
Jf. de donai. , 39 , 5 , in cni parlasi di lina donazione 
fatta dal giovine Aquilio Regolo a Nicostrato suo maestro per 
dargli una testimonianza di riconoscenza , come indicas’in 
dotta logge : Quoniam et cum patre meo semper fui - 
ali , et me eloquentia , et diligenlia tua meliore/n red- 
didisti , dono libi, eie. Projiosto al giureconsulto Papi- 
niauo se questa donazione fosse mdla per non essersi fatta 
a norma della legge , rispose : Dixi posse defendi non 
merarn donalionem esse , veruni off cium magi stri , 
quadam mercede remuneratimi , ideoque non videri 
donalionem sequenlis ternporis irritam esse. 

E prima di Papiniauo Labeone teneva per massima, 
clic le ricompense de’ servizj resi non potevano essere pa- 
ragonale alle donazioni: Labeo scripsit , extra causam ~ 
donationuhi esse talium qfficiorum mercedes (a). 

(1) Quaest. Papin. iib. 29 ioni. 1 opp. priorum , col. gii. 

Veil. la I. 25 J. 11 D. ile hacrcdit. pct. 4 > 3 . 

(2) L. 19 D. de douat: 3 g. 5 . 



r *7 


,,Più potremmo dii^e per antico dritto, ma non ne 
sentiamo il bisogno. 

Niuna deferenza ha portato a questo riguardo il nuovo 
dritto. La giurisprudenza , e li scrittori aon di accordo per 
segare alia donazione rimunoratoria il nome di donazione 
propriamente detta , ed il bisogno per conseguenza di un atto 
notariale. La Corte di appello di Colmar decise con ar- 
resto del i decembre 1808 ,(1) che la donazione di una 
rendita vitalizia fatta per iscrittura privata da taluni eredi 
a favore di una donna di servizio del defuuto per ri- 
compensa de’ suoi sorvizj non poteva attaccarsi per man- 
canza di alto notariale , perchè quest’ atto non presen- 
tava i caratteri di una donazione nella sua sostanza , e 
eh’ era un debito morale , ed una specie di dazione 
in pagamento. 

Nel senso stesso decise la stessa Corte di appello 
con altro arresto del 18 luglio 1809 (9). 

Li scrittoci pii , tra’ quali basta citare l’erudito Toul- 
lier ( 5 ) , a distruggere la difficoltà che nasce dalla ge- 
neralità della disposizione degli art. 855 , od 856 11. 
civ. , che l’ alio notariale, e 1’ acccttazione richieggono 
per le donazioni in generale , .osservano , clic quando là 

legge o ha dichiarate nulle le donazioni fitte a favor dei 

• ■ 

4 ' * * 

(1) Riferito da Sircy anno 1809, par. 2.»* pag. 161. 

(a) In Sirey , 1811-0-478. 

(3) Droit eivil , t. 5, pag. 198 num. 186. 
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medici, ehirurgi , ed altri coll’ art - 8*5, o le ha di- 
chiarate soggette a rivocazionc per la sopra v veggenza dei 
•figli coll'art 885, ha espressamente nel primo caso escluse 
le rimuneratone , e nel secondo le ha espressamente comprese. 
Or non trovandosi nel caso degl’ art. 855 , ed 856 una 
speciale disposizione per le donazioni rimuneratorio , & 
chiaro che di esse non parlano quegli articoli , e che le 
formalità da quelli richieste son necessarie per tutt’ altra 
donazione che per la ximuneratoria (j). 

* .. *. J. 

Quarta eccezione. > 

• | . . • . » . 

« Prescrizione di tre delle otto annate ». 

Eccezione 6 questa che forma l’asilo di chi diffida 
«lei suo dritto. 

Ma il difensore del Duca troppo riscaldato dal zelo per 
la difesa- non si è accorto, che si contraddice, e che 
anzi distrugg’ egli stesso tutta l’opera della sua prece- 
dente difesa. 

La prescrizione suppone la soddisfazione del de- 
bito (a) , e nel tempo stesso ne suppone la esistenza. Ma 
il Duca Ita sostenuto di non aver pagato che le due sole 
annate del 1817, e J 8 1 8 , c di non esser tenuto alle 
altre , che disse a buon conto di non aver pagate , e di 
non dover pagare. Dunque ora si contraddice dicendo 

(1) Delvincourt , t. 6 , p.-vg . a5l , not. i33 , edii. nap. 

(a) Pot/iitr, irau. delle obbligationi num. 644. 





